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LE LIRICHE FRANCESI TRASCRITTE 
NEI CANZONIERI PROVENZALI ALLESTITI IN ITALIA: 

PER UN’INTERPRETAZIONE COMPLESSIVA DEL CORPUS* 
 

Stefano Resconi 
stefano.resconi@unimi.it 

 
(Università degli Studi di Milano) 

 
In alcuni canzonieri trobadorici compilati in Italia settentrionale – talvolta più precisamente 

in Veneto – sono inaspettatamente trascritte liriche nelle quali è utilizzato anche o esclusiva-
mente il francese. L’insieme di questi testi, così come desumibile dall’inventario delle poesie 
d’oïl copiate in sillogi occitane messo a punto da Samuel N. Rosenberg1, è piuttosto eteroge-
neo, includendo quegli scambi plurilingui che, per il fatto di contemplare anche l’utilizzo 
della lingua d’oc, non si configurano certo come delle presenze anomale all’interno di mano-
scritti provenzali2. Espungendo dall’insieme pure l’unico testo trasmesso in forma di traccia3, 
si individuano sette liriche propriamente antico-francesi trascritte in maniera intenzionale al-
l’interno di canzonieri trobadorici norditaliani4; i dati fondamentali relativi a ciascuna di esse 
sono riassunti nella tabella collocata alla fine del contributo. 

Circoscritto in questo modo il corpus di lavoro, intendo qui fornirne un’analisi sistematica 
d’insieme, nel tentativo di verificare se sia possibile rilevare caratteristiche che, accomunando 

* Per evitare qualsiasi possibile fraintendimento, contrassegno con una p in apice le sigle identificative dei 
canzonieri trobadorici in tutti quei casi in cui tali sigle non siano accompagnate da un aggettivo che le identifichi 
inequivocabilmente come tali. 

 

1 Rosenberg 1998, pp. 21-24, che aggiorna quello ricostruito da Ineichen 1969, pp. 204-212. 
2 Mi riferisco dunque, per quanto riguarda i testi dialogici plurilingui, ai partimens tra Gaucelm Faidit e Gof-

fredo di Bretagna (BdT 167,30b=178,1), Raimbaut de Vaqueiras e Conon de Béthune (BdT 392,29), nonché 
allo scambio di sirventesi tra Dalfi d’Alvernhe e Riccardo Cuor di Leone (BdT 420,1 e 119,8). Rosenberg omette 
opportunamente dal suo elenco il discordo plurilingue e il contrasto con la genovese di Raimbaut de Vaqueiras, 
ma vi include, pur dubitativamente, l’anomalo salut BdT 177a,1 (=BEdT 461.V) – tràdito da Lp Np Qp, ma co-
munque linguisticamente provenzale –, la cui attribuzione a Carlo d’Angiò, avanzata per la prima volta da Kolsen, 
pare ormai insostenibile (cfr. Radaelli 2009, pp. 713-714). 

3 Si tratta della pastorella Quant voi nee / la flour en la pree (RS 534), alla quale si avrà comunque modo di 
accennare in seguito. 

4 L’inclusione nell’indagine di canzonieri provenzali allestiti in altre regioni d’Italia non amplierebbe comun-
que di molto il corpus di lavoro: si segnala infatti il mottetto Linker 265,1486, al quale nella sezione di coblas del 
canzoniere Pp è affidata una funzione responsiva del tutto singolare (cfr. Asperti 1995, pp. 175-179). Particolar-
mente delicata è infine la situazione di BdT 114,1 – comunque componimento dialogico, scritto in provenzale 
(nonostante la presenza di alcuni tratti spiegabili con l’interferenza del francese) e per giunta tràdito esclusiva-
mente da un testimone peculiare come a1p –, per il quale l’identificazione di uno dei contendenti, Chardo, con 
il troviero Chardon de Croisilles non è certa (cfr. Harvey – Paterson 2010, p. 258). 
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la maggior parte di questi testi, permettano di riflettere sul senso e le circostanze della loro in-
clusione nei canzonieri provenzali. Questa prospettiva d’indagine è delicata dal punto di vista 
metodologico, poiché non vi sono elementi che consentano di ritenere a priori tale insieme di 
poesie un corpus eziologicamente unitario, e non piuttosto il frutto di dinamiche di tradizione 
differenziate che hanno condotto a un medesimo esito. Nondimeno, si ritiene che questa sia 
la sola strada percorribile per ragionare sul possibile significato culturale  complessivo di tale 
peculiare forma di contatto tra le tradizioni manoscritte liriche d’oc e d’oïl. 

 
Un primo elemento da indagare è certo l’alveo della tradizione trovierica cui af feriscono le 
singole attestazioni facenti parte del corpus: si provvede dunque ora a mettere a fuoco i dati 
principali relativi a ciascuna di esse – tralasciando ovviamente il caso di RS 37a, non ripor -
tata in canzonieri francesi –, così da poterne poi trarre alcune indicazioni generali relative 
in  particolare al loro rapporto con le uniche due sillogi liriche antico-francesi di com -
pilazione italiana – H e Za –5, e alla loro posizione nel più ampio contesto della tradizione 
lirica oitanica6. 

RS 1125 è una delle canzoni di crociata auliche più note, come comprovato anche da rinvii 
intertestuali e riprese metriche esperite pure al di fuori del dominio linguistico d’oïl 7. L’analisi 
della testimonianza di Op non può essere disgiunta da quella che lo stesso canzoniere proven-
zale offre di RS 1126, altra canzone di crociata – stavolta di Hugues de Berzé – che rinvia al 
celebre modello di Conon fin dal verso incipitario: il testo di RS 1125 – limitato ai vv. 5-24 
– risulta infatti inglobato all’interno del dettato di RS 1126, secondo una peculiare forma di 
commistione – non dovuta a banale trascrizione consecutiva di componimenti contigui – che 
in Op trova riscontri per certi versi avvicinabili in altri quattro casi8. L’analisi delle lezioni mo-
stra che i tre latori italiani di RS 1125 – oltre a Op, anche H Za – sono tra loro imparentati9, 
e accomunati anche dal fatto di riportarne le sole prime tre strofe: tale frammentarietà deve 
dunque essere ricondotta al capostipite di questo settore della tradizione manoscritta, e si può 
ipotizzare che il copista di Op o di uno dei suoi antigrafi abbia reagito agglutinando RS 1125 
a una poesia attinente dal punto di vista tematico e linguistico10. La bibliografia pregressa col-

STEFANO RESCONI

5 La presenza del canzoniere S in Italia (e a Pavia in particolare) va invece collocata oltre i limiti cronologici 
della presente ricerca: cfr. Barbieri 2006, p. 148. 

6 Si fa riferimento allo studio complessivo della tradizione manoscritta trovierica di Schwan 1886, che, pur 
naturalmente aggiornato in alcuni suoi aspetti (si veda ad es. Barbieri 2011), si rivela ancora valido nell’individuare 
tre famiglie fondamentali: l’artesiana sI, sII – cui afferiscono sillogi orientali e parigine – e sIII – della quale fanno 
parte anche H Za –, che riconosce il suo nucleo più rappresentativo nei canzonieri lorenesi C U. 

7 Dijkstra 1995, pp. 91-92; ai testi – francesi e medio-tedeschi – qui indicati che riprendono lo schema me-
trico di RS 1125 si può aggiungere anche la più antica lirica galego-portoghese databile, Ora faz’ost o senhor de 
Navarra di Johan Soares de Pávia (cfr. Alvar 1986). 

8 Gresti 2020, pp. 70-71. 
9 D’Heur 1963, pp. 83-84, ove anche la più tarda testimonianza occitanizzata della sola prima strofa offerta 

da n (Città del Vaticano, BAV, Vat. Lat. 7182, c. 281r: cfr. Debenedetti – Segre 1995, pp. 254-255) viene asso-
ciata a questo medesimo alveo di tradizione. 

10 L’intenzionalità della commistione potrebbe essere comprovata dal fatto che il punto di sutura tra RS 1125 
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loca poi il trinomio costituito dai latori italiani della lirica in posizione isolata all’interno di 
una più ampia configurazione stemmatica che unisce sII e sIII 11. Si dovrà però tenere presente 
che RS 1125 è attestata da uno solo dei latori che, nel canone di Schwan, afferiscono al nucleo 
‘propriamente francese’ di SIII (C), e ciò – unito alla ridotta estensione della testimonianza di 
H Op Za – potrebbe rendere impossibile il riconoscimento di un’eventuale maggiore affinità 
con il settore lorenese della tradizione12. Qualche pur tenue punto di contatto tra i latori ita-
liani e sIII è invece riconosciuto da Luca Barbieri a proposito di RS 1126, l’altra lirica che co-
stituisce il peculiare organismo testuale di Op: anche in questo caso il canzoniere trobadorico 
definisce insieme a Qp e H un nucleo compatto, all’interno del quale Op mostra maggiore vi-
cinanza a H13. 

Il canzoniere Qp (in un caso accompagnato anche da Gp) trasmette due strofe tratte da al-
trettanti componimenti di Gace Brulé, RS 1232 e 65314: da queste liriche antico-francesi sono 
dunque state estrapolate delle vere e proprie coblas triadas, secondo una forma di riduzione e 
riuso testuale ben attestata in ambito trobadorico. Di RS 1232 Qp e Gp riportano la seconda 
strofa, che trascrivono sicuramente da una stessa fonte15; forse in ragione della sua tonalità 
didattico-cortese, questa medesima sezione della lirica ha attirato anche l’attenzione di Jean 
Renart e Gerbert de Montreuil, che l’hanno inserita rispettivamente nel Guillaume de Dole e 
nel Roman de la Violette16. Le testimonianze di Qp e Gp, nell’esiguità della loro consistenza, 
non offrono dati utili a collocarle precisamente nella tradizione, anche se una lezione che i 
due latori italiani condividono al secondo verso della strofa pare mostrare un inaspettato con-
tatto proprio con il dettato della citazione inserita da Jean Renart nel suo romanzo17. La scarsità 
della porzione di testo trasmessa rende problematica anche l’analisi della testimonianza di RS 
653 tràdita da Qp, che risulta però affine a quella riportata in Za, canzoniere che trae i suoi 
testi di Gace Brulè da una fonte di tipo sIII 18. Alla lettura della forma testuale di Qp, l’elemento 
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e 1126 – in ragione della mancanza dei primi versi di RS 1125 – si colloca all’interno di una strofa che, pur di-
venendo incongrua dal punto di vista dello schema rimico, risulta comunque composta da un numero di versi 
corretto. È però da rilevare la ripetizione – alla fine dell’inserto costituito da RS 1125 – dei medesimi versi di RS 
1126 subito dopo i quali era stato inserito il testo di Conon. 

11 Wallensköld 1921, p. XX; Zinelli 2004a, n. 135 p. 102. 
12 H Za trasmettono due sole altre liriche di Conon de Béthune: RS 1574 (in H) e 303, significativamente 

tràdita solo da C H U Za e dunque almeno apparentemente esclusiva di una fonte di tipo sIII (cfr. inoltre infra 
la n. 26). 

13 Barbieri 2001, pp. 241-246. Sull’ascrizione indebita di RS 1126 a Çirardus (ovvero Giraut de Borneil: cfr. 
Gatti 2019, p. 238) in Qp cfr. Zamuner 2005, pp. 178-180 e Pulsoni 2001, p. 78. 

14 Entrambe le attestazioni si collocano nella sezione della raccolta che Bertoni 1905, pp. XLI-XLVI, ha definito 
Q3

b. L’edizione critica di riferimento è quella di Petersen Dyggve 1951. 
15 Bertoni 2012, pp. XXXVIII-XXXIX; Carapezza 2004, pp. 174-175. 
16 Rispettivamente ai vv. 3625-3631 (cfr. Dufournet 2008, che riproduce il testo critico messo a punto da F. 

Lecoy nel 1979) e 1315-1322 (cfr. Buffum 1928). 
17 Si tratta del v. 9 della lirica (così recitano i vv. 8-11 nel testo critico: «Je di que c’est grans folie / d’esaier 

ne d’esprover / ne sa feme ne s’amie / tant con om la welt amer»), che nel Guillaume de Dole è citato nella forma 
«d’encerchier ne d’esprover», da confrontarsi con acorchier o aprouer Qp, acerchier o prouer Gp. 

18 Barbieri 2011, p. 201. Il fatto che in Za la lirica sia collocata in prossimità di quelle di Thibaut de Cham-
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che maggiormente risalta è la presenza della lezione anzços al v. 6, che trova corrispettivo solo 
nell’ancoiz di M, unico latore della famiglia artesiana sI per questo componimento19: si po-
trebbe allora forse riconoscere in questo episodio la traccia di un contatto avvenuto con fonti 
inattese avvenuto ai piani bassi della tradizione, al pari di quanto succede anche nel caso di 
uno dei latori di RS 782: la tradizione italiana della lirica – che si bipartisce opponendo H Za 
a Op – si mostra imparentata con C I U ed è dunque di matrice sIII; in questo contesto, Za 
contamina però anche con una fonte supplementare affine a M T (sI)20. 

La canzone di prigionia di Riccardo Cuor di Leone apre il canzoniere provenzale Sp: si 
tratta di una scelta certamente dovuta al rango sociale dell’autore, per giunta condivisa da un 
altro testimone italiano del testo, Za 21. Come lecito aspettarsi, la testimonianza di Sp risulta 
affine a quella di Pp, definendo una coppia stemmatica ben nota e solida in ambito trobado-
rico; nella tradizione manoscritta della rotrouenge del Re inglese questi due testimoni si collo-
cano all’interno di un medesimo ramo bipartito, al quale afferiscono Za, da un lato, e fp in 
opposizione a Pp Sp, dall’altro22. Si tratta dunque di un settore di tradizione che ha trovato il 
proprio centro di irradiazione in area padano-veneta, e in questo contesto parrebbe atipica la 
posizione di fp, canzoniere invece allestito nella Provenza propria23: la ricezione manoscritta 
di questa peculiarissima lirica francese nel Midi risulterebbe infatti mediata dall’Italia. Mi pare 
a tal proposito interessante rilevare che una dinamica di tradizione tipologicamente affine con-
traddistingue anche lo scambio bilingue di sirventesi tra lo stesso Riccardo e Dalfi d’Alvernhe 
(BdT 420,1, Daufin, ie·us voill derainier – 119,8, Reis, puois que de mi chantatz), tràdito anche 
da Rp, che lo ha però recepito da fonte veneta24: pare insomma che la tradizione linguado-
ciano-provenzale delle liriche del Re d’Inghilterra – anomale dal punto di vista linguistico, 
nonostante i fenomeni di occitanizzazione più o meno marcati – si inquadri nelle relativamente 
tarde dinamiche di ritorno di testi lirici d’oc dall’Italia verso la Francia meridionale25. 

 

STEFANO RESCONI

pagne (qui di matrice sII: cfr. Spetia 1997, pp. 109-111) è in fondo una conseguenza dall’assetto dei piani medi 
della tradizione, e non implica quindi necessariamente che anche il nostro lacerto derivi dalla medesima fonte. 
Si può notare che in Za RS 653 è trascritta in contiguità con un’altra lirica di Gace Brulé, RS 1795. Qualora la 
sequenza RS 653-1795 di Za configurasse quindi una microseriazione autoriale soggiacente, essa risulterebbe 
con tutta probabilità incompatibile anche con una derivazione da fonte artesiana (qui rappresentata dal solo M), 
nell’ambito della quale RS 653 è attribuita a Gautier de Dargies; anche RS 1232 era verosimilmente adespota ai 
piani medi di sI, come mi pare dimostrato dalla ‘dispersione attributiva’ di M T. 

19 In Petersen Dyggve 1951 il v. si legge nella forma «maiz qui miuz vaut plus tost s’i leisse prendre»; la 
lezione ancoiz si sostituisce a plus tost. Nel resto della strofa, l’unico altro luogo minimamente degno di nota è il 
v. 4 («qu’il ne porroit a haute honnour ataindre» nell’edizione), che in Za si legge nella forma «ne porroit pas a 
haut honor atendre», da confrontare con «ne p. (devrait U) pais a grant h. a.» di C O U (sIII), ma in luogo in cui 
Qp è lacunoso («no de mi aut honor intandre»). 

20 Spetia 1993, n. 75 alle pp. 249-250; Zinelli 2004a, p. 106. 
21 Per Sp è stata recentemente proposta una localizzazione bolognese: cfr. Martire 2020. 
22 Milonia 2017, pp. 264-272. 
23 Barberini 2012, p. 27. 
24 Viel 2014b, pp. 1762-1763 e 1773-1774. 
25 Sulle quali già Avalle-Leonardi 1993, pp. 85-86, e poi Viel 2014a (con focus su Cp) e Menichetti 2015, 

pp. 171-187 (con focus su Ep). 
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Possiamo ora provare a trarre qualche osservazione generale da questa disamina d’insieme. Si 
nota innanzitutto che – fatti salvi naturalmente i casi di RS 37a e 1232 – tutte le trascrizioni 
costitutive del nostro corpus si mostrano in stretto rapporto con uno o entrambi i canzonieri 
antico-francesi compilati in Italia, H e Za; è da segnalare, a tal proposito, che RS 1126, 782 e 
1125 risultano seriati in H26. La stretta interrelazione tra testimoni provenzali e francesi è 
comprovata dal fatto che le configurazioni stemmatiche relative non definiscono necessaria-
mente un’opposizione tra testes oitanici e occitanici, ma possono delineare anche formule 
‘miste’, come nel caso di RS 1126 (Qp / Op H). Una fenomenologia del tutto affine si rileva 
anche osservando gli esiti del processo di provenzalizzazione linguistica cui alcuni dei testi fa-
centi parte del corpus sono sottoposti, in forma più o meno massiccia, nei loro diversi latori 
italiani27: emblematico è il caso di RS 782, che risulta in alcuni luoghi maggiormente occita-
nizzato in H e Za piuttosto che in Op – ma con alcune innovazioni provenzalizzanti introdotte 
già a livello della fonte comune ai tre testimoni –28, mentre RS 1126 vede quasi sempre man-
tenuta l’uscita oitanica dei rimanti in -ie in H Qp, invece occitanizzata in -ia o -ea in Op (in 
un processo eventualmente catalizzato anche dall’italiano). 

Appurato che i latori italiani dei testi facenti parte del corpus – siano essi canzonieri pro-
venzali o francesi – costituiscono un nucleo stemmaticamente piuttosto compatto, la loro col-
locazione rispetto ai piani medi della tradizione manoscritta dei trovieri può mettere a fuoco 
qualche elemento di particolare interesse. La maggior parte dei materiali testuali recepiti in H 
Za sono di matrice sIII, e si pongono dunque in contatto con il settore lorenese della trasmis-
sione. Mi pare che la fondamentale importanza di questo ramo dello stemma di Schwan per 
la ricezione manoscritta italiana della poesia trovierica sia comprovato dal fatto che anche al-
cune attestazioni estravaganti rispetto ai canzonieri rivelino contatti con il medesimo alveo di 
tradizione: le ballettes trascritte in due collezioni lombarde di ‘tracce’ liriche – quella vergata 
nelle pagine rimaste bianche in un codice del Parthenopeus de Blois (Paris, BnF, n.a. fr. 7516) 
e quella più recentemente scoperta da Maria Careri in una carta del manoscritto Città del Va-
ticano, BAV, Pal. Lat. 750 – si mostrano ad esempio in rapporto con la raccolta di poesie ap-
partenenti al medesimo genere trascritta nel canzoniere di Oxford (Bodleian Library, Douce 
308), di compilazione e tradizione lorenese29. Inoltre, i frammenti di silloge lirica antico-fran-

LE LIRICHE FRANCESI NEI CANZONIERI PROVENZALI IN ITALIA

26 Cfr. la tavola del ms. in Spetia 1997, p. 72; nella seriazione – contraddistinta anche da fenomeni di occi-
tanizzazione linguistica – è intercalata un’ulteriore poesia di Conon de Béthune (RS 303, anch’essa in forma lin-
guistica provenzalizzata, pur se non trascritta in alcun canzoniere trobadorico: cfr. Spetia 1993, p. 257), e poteva 
originariamente farne parte anche un’altra pièce del nostro corpus, RS 37a, forse omessa in quanto già copiata 
nella sezione provenzale del canzoniere: cfr. Zinelli 2004a, p. 101. Aggiungiamo in via puramente ipotetica che 
anche la peculiare commistione testuale tra RS 1125 e 1126 attestata da Op potrebbe essere stata catalizzata dalla 
contiguità delle due liriche nelle fonti del canzoniere. Questi dati risultano di particolare significato in relazione 
al discorso che si condurrà nelle prossime pagine. 

27 Paiono estranei a questo tipo di dinamica linguistica RS 653 e 1232, nelle cui trascrizioni in Gp Qp e Za 
si registra un tasso di interferenza non dissimile da quello che contraddistingue di norma anche la copia di com-
ponimenti provenzali da parte di copisti italiani. 

28 Cfr. Spetia 1993, n. 75 a p. 259; Resconi 2019, pp. 220-221. 
29 Nel caso del manoscritto parigino, la ballette E! bon’amorete presenta lo stesso schema metrico e un refrain 
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cese di recente rinvenuti presso l’Archivio Storico Comunale di Bologna – databili alla prima 
metà del XIV secolo – presentano una patina linguistica che colloca l’allestimento del mano-
scritto di cui facevano parte proprio in Lorena, e potrebbero dunque attestare la longue durée 
del contatto tra questa regione francese e la ricezione italiana settentrionale della lirica trovie-
rica30. Non è per giunta escludibile che queste fonti siano giunte in Italia settentrionale in 
epoca piuttosto antica, se, come ipotizzato da Furio Brugnolo, i richiami intertestuali a Bele 
douce dame chiere (RS 1325=1131=1137) di Conon de Béthune inseriti da Raimbaut de Va-
queiras nel suo discordo plurilingue, composto in Monferrato sul finire del XII secolo31, ri-
sultano conformi alla redazione del testo del poeta artesiano trasmessa dal solo canzoniere 
francese U32. Più in generale, si può segnalare che la notevole vitalità e capacità espansiva della 
tradizione sIII è comprovata anche dalla sua parallela ricezione in area linguadociana33. 

Per quanto non manchino legami in alcuni casi molto marcati tra varie pièces del nostro 
corpus e la tradizione lorenese, bisognerà registrare anche la presenza non solo di fonti parzial-
mente alternative, ma, soprattutto, di apporti secondari che paiono aver lasciato tracce tardive 
in alcuni testi. Per quanto riguarda il primo aspetto, si può ricordare – pur tenendo presenti 
le cautele già esposte – la conformazione stemmatica sII + sIII di RS 1125. Relativamente al se-
condo, invece, si è osservato che su RS 653 e 782 paiono aver agito a livello contaminativo – 
e quindi in epoca non eccessivamente remota rispetto alla fissazione per iscritto delle attesta-
zioni implicate – dei materiali di tipo sI affini in particolare a M; a ciò si aggiunga la lezione 
che RS 1232 condivide con la citazione inserita nel Guillaume de Dole. Allargando lo sguardo 
oltre il nostro corpus di lavoro, è forse possibile individuare dei corrispettivi anche per questi 
tipi di fonti secondarie. Per quanto riguarda sII, il testo della prima strofa della pastorella RS 
534 trascritto in una delle carte di guardia del canzoniere Gp presenta lezioni che lo avvicinano 
maggiormente alla sua attestazione copiata in K N (sII), piuttosto che a quella vergata in C 
(sIII)34. Si possono poi considerare i due testi lirici antico-francesi citati da Dante nel De vulgari 
eloquentia: come è stato giustamente rilevato, l’errata e non altrove attestata attribuzione di 
RS 171 – poesia di Gace Brulé che solo nel trattato viene ascritta a Thibaut de Champagne – 
potrebbe essersi generata in seguito a errore seriativo progressivo in una silloge che trascriveva 
in contiguità le poesie dei due autori; circostanza, questa, che, nell’ambito delle testimonianze 
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molto simile a quello di un testo della medesima natura tràdito solo dal canzoniere di Oxford (RS 970): cfr. For-
misano – Zaggia 1985, pp. 62-63, Brunetti 2000, p. 173, Gresti 2012, p. 18. La ballette riportatata nel mano-
scritto vaticano costituisce invece una nuova attestazione di Por default de lialté (RS 464), anch’essa trasmessa 
dal solo canzoniere di Oxford, ove è trascritta due volte: cfr. Careri 2015, pp. 254-258. 

30 Bruno 2019, pp. 47-48; i lacerti trascrivono significativamente anche alcune liriche altrimenti tràdite solo 
da C e/o U (p. 45). 

31 Sulla scorta di un’interpretazione ‘politica’ del ricorso rambaldiano al plurilinguismo, Tavani 2000, p. 137, 
suggeriva infatti di datare il discordo al 1199. 

32 Brugnolo 1983, n. 65 alle pp. 64-65. 
33 Per questo aspetto mi permetto di rimandare a Resconi 2021. 
34 Carapezza 2004, pp. 196-198: qui si rileva che «secondo Bertoni (…) l’attestazione di G[p] è “linguisticamente” 

più vicina alla versione di C francese», ma la collazione con l’edizione fornita da Spanke 1925, pp. 9-10 mostra 
maggiori punti di contatto con K N (cfr. in particolare i vv. 4, 9 e 13): cfr. anche Calloni 2012-2013, p. 199. 
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a noi note, si verifica in particolare in canzonieri di matrice sII 35. Si può forse aggiungere che 
una sequenza Thibaut de Champagne-Gace Brulé-Castellano di Couci si riconosce – se certo 
non nella realizzazione effettiva – perlomeno nella struttura ideale soggiacente al canzoniere 
M, il più autorevole esponente della tradizione artesiana sI 36; proprio questo tipo di fonte 
lascia traccia a livello propriamente testuale nella seconda citazione trovierica del trattato dan-
tesco, quella di RS 407 (questa volta opera autentica del Re di Navarra), che risulta affine alla 
forma testuale tràdita da R Z a37. Il dato potrebbe forse permettere di avanzare timidamente 
anche l’ipotesi – comunque inverificabile – che Dante possa aver letto le poesie di Thibaut in 
un unico apporto di matrice sI 38. Sempre a proposito della circolazione peninsulare di materiali 
di tradizione artesiana, credo si possa inoltre ricordare una utile osservazione di Sabina Mari-
netti: la studiosa ha notato che la tipologia di decorazione che contraddistingue i frammenti 
che costituivano parte del medesimo canzoniere provenzale di compilazione italiana siglato 
A’, nell’alternare iniziali azzurre e dorate, non trova riscontro in ambito trobadorico, ma mostra 
invece corrispettivi nelle sillogi trovieriche, e in particolare in un esponente di sI come a – al 
quale potremmo aggiungere anche T39. 

Nonostante la sua ridotta estensione, il corpus delle liriche antico-francesi trascritte in can-
zonieri provenzali italiani ci permette dunque di intravedere la presenza di una variegata tipo-
logia di fonti manoscritte, indicativa di una significativa circolazione italiana di materiali lirici 
oitanici – certo ben maggiore di quella che i soli due canzonieri superstiti esemplati nell’area 
lascerebbero immaginare. La ragione di questa incongruenza tra presumibile circolazione effet-
tiva e numerosità/qualità delle attestazioni manoscritte si dovrà ricononoscere nel predominio 
assoluto riconosciuto in quest’area alla lingua d’oc quale idioma della poesia aulica; una con-
tingenza che ha consentito ai testi dei trovieri di fissarsi solo episodicamente in prodotti ma-
noscritti articolati, spesso in subordinata interconnessione alle liriche dei trovatori: lo stesso 
H non è in fondo altro se non una sezione minoritaria di Dp, così come i componimenti di 
cui ci stiamo occupando si trovano inaspettatamente inclusi in sillogi trobadoriche. 
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35 Formisano 2012, pp. 331-332; cfr. anche Viel 2016, pp. 127-129, con riferimento al riuso di antecedenti 
trovierici nella canzone trilingue Aï faux ris, pour quoi traï aves. Cfr. anche Spetia 1997, pp. 110-111, riguardo 
alla presenza di una fenomenologia affine in Za. Dante cita RS 171 a Dve II VI 6. 

36 Per questo aspetto mi permetto di rimandare a Resconi 2017. 
37 Cfr. Spetia 1997, p. 111; Formisano 2012, p. 336, n. ai vv. 1-2 della poesia. Dante cita RS 407 a Dve I IX 

3 e II V 4. 
38 Come noto, la tradizione manoscritta di questo troviero è però del tutto peculiare e mostra una particolare 

affinità tra sI e sII (cfr. Barbieri 1999). Segnalo inoltre che Hatzikiriakos 2020, p. 29, suggerisce che la mano che 
interviene in M integrando il Liederbuch di Thibaut de Champagne possa essere italiana; l’osservazione è impor-
tante e merita ulteriori approfondimenti, potendosi inoltre prestare a diverse interpretazioni in rapporto alla 
complessa stratigrafia materiale del canzoniere. La questione relativa al tipo (o ai tipi) di fonte lirica antico-
francese nota a Dante è comunque di notevole complessità, e deve naturalmente tenere conto non solo delle ci-
tazioni presenti nel trattato, ma anche dei richiami intertestuali rilevabili nella Commedia – in particolare If. XII 
(oltre alla natura della pena inflitta agli ipocriti, forse modulata su RS 273): cfr. in ultimo Bisceglia 2020, alle 
pp. 220-223 per alcune considerazioni sulla tradizione manoscritta trovierica in rapporto all’intertesto dantesco 
– e nelle Rime (cfr. Viel 2017). 

39 Marinetti 2017, p. 170. 
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A questo punto è inevitabile chiedersi quali ragioni e circostanze storico-culturali possano 
spiegare l’anomala inserzione delle nostre liriche antico-francesi nei canzonieri provenzali ita-
liani. Per provare a rispondere a questo quesito, mi concentrerei su due aspetti che emergono 
all’osservazione complessiva del corpus, e che – proprio in ragione della natura almeno appa-
rentemente composita che contraddistingue l’insieme – appaiono ancor più sorprendenti nella 
loro coerenza. Un primo elemento riguarda il genere lirico di appartenenza dei componimenti 
implicati: tre di essi (oltre il 40%) sono canzoni di crociata (RS 37a, 1125 e 1126). Il dato 
percentuale risulta così anomalo da potersi verosimilmente spiegare non solo con la maggiore 
inclusività della ricezione manoscritta italiana nei confronti dei testi di contenuto politico40, 
ma anche con la soggiacenza di uno o più ambienti particolarmente interessati a questa tema-
tica, se non implicati in forma diretta nelle spedizioni militari in Oriente. 

L’individuazione di tale contesto è forse possibile tenendo conto del secondo elemento che 
si profila all’analisi d’insieme del corpus di lavoro, nell’ambito del quale il nome di Hugues de 
Berzé ricorre due volte, riservando così un particolare rilievo a un poeta che – pur se signifi-
cativo per diverse ragioni – non figura certo tra gli autori di punta del canone lirico così come 
definito dai canzonieri antico-francesi. A questo dato ‘anomalo’ se ne accompagnano altri, re-
lativi alla tradizione manoscritta di una delle due liriche di Hugues facenti parte del corpus, 
RS 37a: essa è infatti tràdita unicamente dai canzonieri trobadorici di cui ci stiamo occu-
pando41, e in uno di essi è per giunta introdotta da una breve rubrica-razo provenzale, costi-
tuendo così un rarissimo caso in cui alla poesia di un troviero è associato un testo di questo 
tipo42. Se a ciò aggiungiamo il fatto che nel peculiare organismo testuale creato in Op dal-
l’unione di RS 1125 e 1126 il componimento collocato nella autorevole posizione di apertura 
è proprio quello di Hugues e non il suo modello di riferimento scritto da Conon de Béthune, 
parrebbe possibile riconoscere nel trinomio RS 37a, 1125 e 1126 disciolto nei canzonieri pro-
venzali Da Hp Op Qp un apporto incentrato su autori di canzoni di crociata, e su Hugues de 
Berzé in particolare43. Proprio RS 37a ci conduce agevolmente nell’ambiente in cui potrebbe 
essersi generato questo interesse44: 

 
Bernart, di me Falqet, q’om tient a sage, 
qe n’enpleit pas tot son sen en folie, 
que nos avons grant part de nostre eage 
entre nos dos usé en lecharie, 
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40 Cfr. in proposito Barbieri 2015 (in particolare alle pp. 56-57) e 2018 (pp. 83-84 e 87). 
41 Come già ricordato alla n. 26, la copia della canzone di crociata poteva però essere stata prevista anche in 

H, ma poi non eseguita poiché il testo era già presente nella sezione provenzale del medesimo canzoniere (Da). 
42 Si tratta di Hp, nel quale la poesia si inserisce in una sezione che raccoglie molti unica e testi a tradizione 

ridotta, spesso prodotti in Italia: cfr. Careri 1990, pp. 183-185. La rubrica-razo si può leggere in Barbieri 2001, 
p. 180. Prescindendo dal caso del tutto particolare di Riccardo Cuor di Leone e dal singolare statuto attributivo 
di Qp, questa contingenza renderebbe inoltre RS 37a l’unica lirica antico-francese trascritta in canzonieri troba-
dorici provvista di indicazione di paternità. 

43 Si consideri ora in questa prospettiva l’importante dato seriativo offerto dal canzoniere francese H indicato 
in precedenza: cfr. la n. 26. 

44 Cito i vv. 1-8 e 17-24 dall’edizione curata nel 2014 da Luca Barbieri per Troubadours, Trouvères and the 
Crusades; cfr. anche Barbieri 2001, pp. 181-182. 
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e avons ben del segle tant apris 
qe ben savons que chascun jorn vaut pis; 
par qe fareit ben esmender sa vie, 
car a la fin es for de joglaria. 
 
(…) 
 
Bernart encor me feras [un] message 
a mon marqis cui am ses tricharie: 
qe ge li pri qu’il aut en cest vïage, 
que Monferraz le doit d’ancessarie; 
c’un’autra fois fust perduz le païs, 
ne fust Conras, qui tant en ot de pris 
qu’il n’er jamais nul jorn que l’om nen die 
que par lui fu recovree Surie. 
 

In questa lirica, scritta verosimilmente tra novembre 1220 e settembre 122145, Hugues si ri-
volge attraverso il giullare Bernart d’Argentau a due interlocutori: il trovatore Falquet de Ro-
mans e Guglielmo VI di Monferrato, che è invitato a intraprendere una nuova crociata. Proprio 
il marchesato piemontese, così strettamente interconnesso alle vicende d’Outremer perlomeno 
a partire dalla spedizione del 1204 e frequentato da Hugues de Berzé già in quella occasione46, 
è l’ambiente nel quale possiamo forse collocare con maggiore probabilità quel processo osmo-
tico tra lirica trovierica e trobadorica del quale la trascrizione di alcune liriche antico-francesi 
in canzonieri provenzali esemplati in Italia settentrionale verrebbe dunque a costituire la seriore 
testimonianza. Nel suo viaggio verso l’Oriente, il troviero borgognone era accompagnato, oltre 
che dal Castellano di Coucy, anche dallo stesso Conon de Béthune, la cui fortuna poetica in 
Monferrato data a qualche tempo prima, come comprova la già ricordata ripresa citazionale 
del discordo plurilingue di Raimbaut de Vaqueiras47. Il Fortleben di Hugues in ambito alera-
mico non deve inoltre essersi esaurito nel giro di poco tempo se, ancora negli anni Trenta, la 
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45 La datazione della poesia è comunque complessa, e resa ancora più ardua dalla necessità di valutare lo 
statuto testuale del primo envoi, tràdito solo da Da, che alcuni studiosi ritengono spurio: cfr. la discussione del 
problema nelle due edizioni indicate nella nota precedente. Le divergenze testuali rilevabili tra i due unici latori 
del componimento hanno portato Gerardo Larghi (2006, pp. 230-234) a ipotizzare l’esistenza di due diverse 
forme testuali della poesia, non necessariamente omoautoriali: una primigenia databile al 1201-2, e una successiva 
collocabile nel 1220-1 (se non nel 1223). 

46 Cfr. Barbieri 2001, pp. 7-8; il dato emerge anche dall’envoi di RS 1126, lirica composta o perlomeno ri-
toccata dall’autore mentre si trovava in Italia (cfr. l’edizione allestita nel 2015 da Luca Barbieri per Troubadours, 
Trouvères and the Crusades, dalla quale cito il testo – nella redazione propria dei soli testimoni italiani H Op Qp, 
confortati anche da Ln): «Mout par est fols cil qui vait oltre mer / qui prent congié a sa dame a l’aler; / mais 
mande li de Lombardie en France, / que li congiés doble la desirance» (vv. 49-52). 

47 Il contatto tra Raimbaut e Conon troverà poi ulteriore attestazione anche nel partimen bilingue BdT 
392,29, scritto però dopo la presa di Costantinopoli (sul testo si veda in ultimo Saviotti 2020); come comprovato 
da BdT 133,3 e 133,7=252,1, anche Elias Cairel era in rapporti con il medesimo troviero, sempre negli anni in 
cui si trovava in Oriente: cfr. il commento a queste poesie in Lachin 2004. Inoltre, a ulteriore riprova della forte 
interrelazione tra le due tradizioni liriche romanze negli ambienti legati al Monferrato impegnato nella quarta 
crociata, vale la pena ricordare che, mentre si trova in viaggio per mare durante questa spedizione militare, Gau-
celm Faidit scrive una rotrouenge in antico-francese (BdT 167,50, Can vei reverdir li jardis), che, al v. 3 (pur pro-
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struttura metrica di RS 37a è ripresa in En Niccolet, d’un sognie qu’ieu sognava (BdT 
265,2=310,1), tenzone a tema politico – oggetto dello scambio dialogico sono i rapporti tra 
il marchese Bonifacio II e Federico II – nella quale interloquiscono Joan d’Albuzon e Nicolet 
de Turin48. 

Vari dati attestano dunque che la corte del Monferrato, così impregnata di cultura troba-
dorica49, doveva nel contempo mostrare anche un precoce e non irrilevante interesse nei con-
fronti della lirica antico-francese, e che in questo contesto Hugues de Berzé deve aver avuto 
un ruolo non secondario. Naturalmente, non è certo possibile affermare che la peculiare forma 
di successo attestata da tutti gli episodi di trascrizione anomala di cui ci stiamo occupando sia 
da mettere in relazione diretta con i trascorsi italiani di Hugues: mentre ciò è molto probabile 
per le canzoni di crociata facenti parte del nostro corpus, non lo è certo invece per la rotrouenge 
di Riccardo Cuor di Leone, la cui fortuna – verosimilmente estranea alle dinamiche di circo-
lazione di cui ci stiamo occupando – sarà piuttosto da mettere in rapporto allo status sociale 
e al ruolo storico dell’autore. Resterebbero i casi delle due liriche di Gace Brulé e di quella di 
Mahieu le Juif, per le quali si potrebbe comunque individuare qualche dato forse in grado di 
interconnetterle, pur con prudenza, alla realtà del Monferrato cui abbiamo appena fatto rife-
rimento. Gace è un autore centrale nel canone lirico oitanico, e ciò basterebbe a giustificare il 
suo successo in un ambiente interessato alla poesia antico-francese. Si potrà in aggiunta se-
gnalare che questo troviero era in rapporti diretti con Hugues de Berzé, al quale invia RS 
1102, il cui schema metrico è stato variamente ripreso da trovatori attivi in Italia settentrionale 
negli anni della quarta crociata; il tramite di questo contatto è stato riconosciuto proprio nella 
figura di Hugues50, che potrebbe dunque aver dato impulso al successo peninsulare di Gace 
Brulé. Alfred Jeanroy ha invece riconosciuto nella poesia di Mahieu le Juif una possibile imi-
tazione di una lirica che, come comprovato anche da diversi legami metrici e intertestuali che 
la interconnettono fortemente alla produzione aleramica di Raimbaut de Vaqueiras – soprat-
tutto il Carros, Kalenda maia e il contrasto con la genovese –, Albertet ha scritto in Monferrato 
(BdT 16,11, Domna pros e richa)51; a maggior ragione tenendo conto che il verso di questo 
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blematico dal punto di vista testuale: cfr. le note all’edizione di Paterson 2016), presenta verosimilmente un ri-
chiamo esplicito a Bonifacio di Monferrato. 

48 Cfr. Larghi 2006, pp. 239-242, ove pure si indica un ulteriore testo di Joan d’Albuzon (BdT 265,2) nel 
quale sarebbe riconoscibile una ripresa metrica di RS 1125; per le ipotesi di datazione del testo dialogico cfr. 
Annunziata 2020, pp. 180-188. È opportuno notare che proprio il solo H trasmette un contrafactum religioso 
di RS 37a, RS 23 (Bien emploie son cuer et son courage). Una lirica di Hugues de Berzé (RS 1821) è oggetto di 
imitazione anche da parte di Uc de Saint-Circ, ma negli anni della sua permanenza in Occitania: cfr. Zinelli 
2004b; la notevole somiglianza tra l’incipit di un’altra poesia del trovatore caorsino (BdT 457,8, Chanzos q’es leus 
per entendre), composta in Italia, e quello di un componimento di Conon (RS 629, Chançon legiere a entendre) 
non è invece verosimilmente dovuta a contatto diretto: cfr. Gresti 2001, pp. 523-524. Si colloca di nuovo in 
Provenza un’altra imitazione formale di una poesia di Hugues, RS 1126, in una tenzone tra Sordello e Bertran 
de Lamanon (BdT 437,10=76,2): cfr. Tyssens 2000. 

49 Sul rapporto tra il marchesato di Monferrato e i trovatori si veda in ultimo Di Luca 2020. 
50 Cfr. Larghi 2006, pp. 221-223. 
51 Jeanroy 1898; il testo si legge in Sanguineti 2012, pp. 155-166. È forse bene ricordare anche in questo 

contesto che la poesia di Mahieu è significativamente interconnessa agli altri testi ‘aleramici’ di cui ci stiamo oc-
cupando almeno dalla già ricordata seriazione del canzoniere francese H (cfr. n. 26). 
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plausibile contatto potrebbe in realtà muovere dal troviero verso il trovatore52, anche questo 
episodio potrebbe dunque inquadrarsi nell’ambito del dialogo intessuto tra trovatori e trovieri 
in Italia settentrionale, e alla corte aleramica in particolare. 

Anche a prescindere da questi possibili ulteriori elementi di coerenza interni al corpus, credo 
che l’anomala preponderanza nel nostro corpus del genere della canzone di crociata e di autori 
che hanno avuto modo di entrare in contatto con l’Italia settentrionale – e il Monferrato in 
particolare – all’epoca della spedizione del 1204 non possa essere un dato casuale. A ulteriore 
riprova della plausibilità dello scenario fin qui prospettato, mi pare utile segnalare che dina-
miche decisamente simili si riconoscono, all’incirca negli stessi anni, anche nell’ambito del 
contatto tra la lirica antico-francese e il Midi occitano. Nei canzonieri trobadorici linguado-
ciani si rileva infatti l’inattesa presenza di componimenti scritti in lingua d’oïl, che definiscono 
un corpus in cui ricopre particolare importanza la figura di Thibaut de Blaison, signore di un 
certo rilievo in rapporto diretto con altri importanti trovieri (Thibaut de Champagne su tutti) 
che, per via della partecipazione a diverse vicende ‘crociate’ – la battaglia di Las Navas de 
Tolosa del 1212 e poi l’assedio di Tolosa del 1218 –, si trova a frequentare di persona la Francia 
meridionale; anche in questo caso, come in quello di Hugues de Berzé, il successo incontrato 
dal troviero in area linguadociano-catalana è comprovato non solo dalla trascrizione di sue 
poesie nei canzonieri provenzali successivamente allestiti nell’area, ma anche dal riutilizzo della 
struttura metrica di uno dei suoi testi operato da Cerveri de Girona53. 

Il contatto prodottosi tra le due tradizioni liriche galloromanze in Italia settentrionale – e 
in Monferrato in particolare – negli anni della quarta crociata deve dunque essere stato così 
forte da aver determinato un vero e proprio processo osmotico che ha consentito ad un nucleo 
di componimenti antico-francesi di entrare nel repertorio locale, e poi di continuare a circolare 
in ambienti di cultura trobadorica fino alla loro inclusione e fissazione per iscritto in alcuni 
canzonieri provenzali esemplati in area padana centro-orientale. La peculiarità dell’apporto è 
evidenziata da alcuni dati di tradizione manoscritta: l’eccentricità dei canzonieri implicati ri-
spetto ai prodotti maggiormente organizzati della tradizione veneta (Ap Bp, Ip Kp), l’inclusione 
in sezioni liminari e/o meno controllate dei rispettivi testimoni provenzali, la preponderante 
assenza di indicazioni di paternità, nel caso di RS 653 e 1232 anche la natura di coblas triadas. 
Si tratta inoltre di liriche frutto di una chiara selezione che ha privilegiato gli autori implicati 
in prima persona nel contatto che abbiamo visto (Conon de Béthune e, soprattutto, Hugues 
de Berzé) e testi di matrice sostanzialmente aulica. Ben più ampio e variegato deve però essere 
stato l’insieme delle poesie antico-francesi circolanti nel contesto che stiamo cercando di de-
scrivere, anche dal punto di vista del loro registro di appartenenza; il dato è d’altra parte com-
provato dal noto episodio dell’estampie performata dai «dos joglars de Franza» narrato nella 
razo di Kalenda maia54, ulteriore riprova dell’apertura della corte monferrina nei confronti 
della lirica in lingua d’oïl, anche nelle sue realizzazioni non auliche55. 
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52 Lo osserva giustamente Rosenberg 2005, p. 572. 
53 Per una descrizione dettagliata di questi aspetti mi permetto di rinviare a Resconi 2021, pp. 35-40. 
54 BEdT 392.B.D: cfr. Boutière-Schutz 1964, pp. 465-466. 
55 In ambito italiano, le forme meno auliche della produzione lirica in lingua d’oïl non trovano spesso spazio 
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Bisogna a questo punto rilevare che il fenomeno culturale di cui stiamo trattando si colloca 
in un’area che, all’incirca una ventina d’anni dopo la quarta crociata, si rivelerà d’importanza 
cruciale per i successivi sviluppi della lirica in Italia: studi e scoperte recenti hanno infatti mo-
strato che la più importante fonte trobadorica usufruita dai poeti federiciani, di matrice affine 
a quella poi confluita nel canzoniere Tp che conserviamo, deve verosimilmente essere giunta 
alla corte siciliana proprio grazie alla mediazione delle corti italiane nord-occidentali56. Un 
personaggio particolarmente indicativo della plausibilità e delle modalità di questa intercon-
nessione può essere proprio quel Falquet de Romans che abbiamo visto essere stato in diretto 
contatto con Hugues de Berzé: egli soggiorna anche alla corte ghibellina dei Del Carretto, e 
potrebbe aver fatto parte addirittura della delegazione inviata nel 1220 all’incoronazione di 
Federico II dai sostenitori italiani dell’imperatore. Leggiamo la tornada della sua Cantar vuoill 
amorosamen (BdT 156,3), scritta tra 1220 e 1228, e tràdita – significativamente – da Tp: 

 
E[m]peraire, bel·segner cars, 
no cre [que] sia plus franc[s] bars 
del cont de Caret, que mante 
pretç e fai tuç giortç mais [de] be57. 
 

In questi versi elogiativi troviamo citati sia Federico II, cui è ovviamente da riferire il titolo di 
emperaire, sia il conte Ottone Del Carretto; non sarà forse un caso che proprio questa lirica 
sia stata utilizzata da Guido delle Colonne come modello sul quale modulare la propria Gio-
iosamente canto, unico caso di traduzione poetica siciliana di un antecedente trobadorico effet-
tuato scegliendo come modello un componimento pressoché coevo piuttosto che uno dei testi 
dei grandi trovatori della fine del XII secolo (Folchetto di Marsiglia, Cadenet, Perdigon). 

Nonostante le occasioni di contatto tra gli ambienti federiciani e la lirica antico-francese 
possano essere state molteplici, potrà comunque essere utile rilevare la notevole contiguità 
geografico-culturale tra i luoghi in cui è probabilmente avvenuto il fenomeno di forte osmosi 
tra poesia trobadorica e trovierica di cui ci siamo occupati e quelli che devono aver giocato un 
ruolo così importante nell’ottica della ricezione e ricreazione siciliana della lirica provenzale. 
Questo dato potrà essere di un qualche interesse nell’indagare le tracce di fruizione della poesia 
antico-francese che si riconoscono in vari testi federiciani58, e, forse in maniera ancora più 
evidente, in due o – in base a una recentissima ipotesi – tre dei più antichi componimenti li -
rici databili da ricondurre alla corte di Federico II. Mi riferisco a: Donna, audite como, che, se 

STEFANO RESCONI

nei canzonieri, ma sono significativamente fissate per iscritto soprattutto in for ma di ‘traccia’, in vari casi insieme 
a poesie in lingua d’oc o del sì appartenenti a registri affini. 

56 Un’ipotesi di questo tipo era già stata formulata da Stefano Asperti sulla base dell’analisi approfondita di 
Tp, ed è stata poi ulteriormente confortata dalla scoperta, da parte di Nello Bertoletti, di una traduzione italiana 
dell’alba di Guiraut de Borneil modulata in area piemontese meridionale su una fonte testuale del tutto affine e 
fissata per iscritto nel 1239-40: cfr. Di Girolamo 2015. Quello che si sta descrivendo non è naturalmente solo 
un canale di trasmissione manoscritta, ma, più in generale, il tracciato di un contatto storico-culturale in senso 
lato. 

57 Vv. 33-36; cito da Larghi 2022. 
58 Cfr. in particolare Formisano 1998, Lannutti 2001 e Brugnolo 2011. 
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attribuita a Giovanni di Brienne – egli stesso, a questo punto, possibile ulteriore tramite con 
la cultura lirica antico-francese –, andrà datata tra 1223 e 122759; Giamäi non mi conforto di 
Rinaldo d’Aquino, che, ricorrendo alle modalità proprie della chanson de départie per la crociata 
a voce femminile – ampiamente utilizzate in ambito oitanico – potrebbe riferirsi alla spedizione 
del 1227-122860; Quando eu stava in le tu cathene, la canzone della carta ravennate che, se-
condo la recente ipotesi avanzata da Nino Mastruzzo e Roberta Cella, potrebbe essere una 
poesia siciliana, fissata per iscritto a Ravenna nel 122661. 

La lirica oitanica pare dunque rientrare anch’essa, accanto all’occitanica, tra i modelli fruiti 
dagli autori siciliani, e forse ancor più massicciamente da quelli più antichi. I dati a disposi-
zione sono troppo pochi per poter azzardare ipotesi sistematiche, ma parrebbe quasi di poter 
intravedere una prima fase in cui la poesia francese (e in particolare alcune sue realizzazioni 
non auliche: la chanson de départie a voce femminile, il lai lirico, la chanson à refrain) può aver 
offerto – rispetto a una produzione trobadorica forse avvertita come fin troppo autorevole – 
un prototipo maggiormente confacente alle prime prove di una nuova scrittura poetica in ita-
liano. A questa prima fase ne sarebbe seguita una seconda che – pur non ignorando i testi dei 
trovieri – si è invece rivolta innanzitutto al modello provenzale, competendo in una diversa 
lingua con quei trovatori che, dopo il 1226, potevano risultare progressivamente sempre più 
associati alle realtà comunali e feudali in lotta contro Federico II62. 

Lo studio d’insieme delle liriche antico-francesi trascritte nei canzonieri provenzali allestiti 
in Italia può dunque contribuire anch’esso a meglio precisare i contorni di una diffusione e 
ricezione peninsulare della poesia in lingua d’oïl che deve essere stata ben più ampia di quanto 
le testimonianze manoscritte superstiti – prodotte in un contesto librario condizionato dal 
preponderante prestigio riconosciuto ai trovatori – possano lasciar credere. 
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59 Cfr. Brunetti 2000, pp. 228-229; l’intervallo di date indicato è quello proposto dalla medesima studiosa 
in un recentissimo intervento al Convegno internazionale I re poeti (L’Aquila, 16-18 marzo 2022), nel quale 
sono stati presentati ulteriori dati a supporto di questa paternità autoriale. Per un quadro della discussione relativa 
all’identificazione dell’autore e l’edizione del testo (ove ne sono messi in luce i diversi elementi oitaneggianti, a 
livello metrico, linguistico e contenutistico) cfr. Calenda 2008. 

60 Cfr. Comes 2008. Per le realizzazioni romanze della tipologia lirica della chanson de départie per la crociata 
a voce femminile mi permetto di rinviare a Resconi 2018. 

61 Cfr. Mastruzzo – Cella 2022, pp. 286-287: la contiguità con la tradizione antico-francese emergerebbe 
non solo dallo schema metrico adottato, come già aveva osservato Lannutti 2005, ma anche da diversi richiami 
testuali a liriche di Gace Brulé, Thibaut de Champagne e Blondel de Nesle evidenziati nel commento, pp. 244-
266. 

62 Per un’interpretazione ‘politica’ della preferenza accordata dall’imperatore alla Scuola siciliana piuttosto 
che ai trovatori cfr. già Antonelli 1979, pp. 58-70. 

121



 
 

N.B.: le sigle identificative dei trovieri e i dati relativi alle attestazioni manoscritte sono tratti da Linker 1979, e 
all’occorrenza ulteriormente precisati; la testimonianza di RS 1232 in Gp non è però registrata né in Petersen 
Dyggve 1951 né in Linker 1979. 
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63 Il testo è trasmesso anche da altri due canzonieri provenzali: P (attr. Reis Rizard) e f (attr.: lo rei Richart, 
ma la rubrica è tarda): cfr. Milonia 2017, p. 261. 

64 Cfr. Milonia 2017, n. 66 p. 261.
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Lirica Canzonieri antico-francesi Canzonieri provenzali allestiti in 
Italia settentrionale

RS 1125. Conon de Béthune, Ahi! 
amours, con dure departie (RS)

C H (M. d’A.) K (Ch. de C.) M N 
(Ch. de C.) O (anon.) P (Ch. de C.) 
R T V (anon.) X (Ch. de C.) Za 
(anon.) a x

Op (54, anon.)

RS 1232. Gace Brulé, Bien cuidai 
toute ma vie

C (anon.) M (P. de B.) T (Aubuins) 
U (anon.); citata nel Guillaume de 
Dole (attr. G. B.) e nel Roman de la 
Violette (anon.)

Gp (129v, anon., la sola str. II) Qp 
(107v, anon., la sola str. II)

RS 653. Gace Brulé, N’est pas a soi 
qui aime coraument

C K L (anon.) M (Gaut. de D.) N 
O (anon.) P U (anon.) V (anon.) X 
Za (anon.)

Qp (112v, anon., la sola str. I)

RS 37a. Hugues de Berzé, Bernart, 
di moi Fouquet qu’on tient a sage

- - Da (210v, anon.) H (46r, preceduto 
da razo) 

RS 1126. Hugues de Berzé, S’onkes 
nus hom pour dure departie

A C (R. de N.) D H (anon.) K (Ch. 
de C.) Ln (anon.) O (anon.) P (Ch. 
de C.) R (anon.) T U (anon.) V 
(anon.) X (Ch. de C.) a

Op (54, anon.) Qp (112v, attr. Çirar-
dus = Giraut de Borneil)

RS 782. Maihieu le Juif, Par gran 
franchise me convient chanter

C H (anon.) I (anon.) K (anon.) M 
N (anon.) O (anon.) T U (anon.) X 
(anon.) Za (anon.)

Op (42, anon.)

R 1891. Riccardo Cuor di Leone, Ja 
nus hons pris ne diroit sa raison63

C K (anon.) N (anon.) O (anon.) U 
(anon.) X (anon.) Za (anon.)

Sp (1r, testo acefalo ma originaria-
mente attribuito a Riccardo64)
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